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Strage a Como 

«L'omicida 
era un tipo 
tranquillo» 
| MARINA MORPUROO 

I n MILANO. Elisabetta biada
si, unica superstite della «stra
ge di Como», sta combattendo 
contro la motte. I neurochirur
ghi dell'ospedale di Lecco, 
Con un intervento delicatissi
mo, sono riusciti ad estrane il 
frammento di proiettile calibro 
38 che si era conficcato nel 
cervello nella ragazza: pur
troppo, però, le speranze di 
salvare Elisabetta sono mini
me. La 3ua agonia - dicono i 
medici - potrebbe durare po
chi giorni come qualche mese. 
Ieri mattina a Como, intanto, 
c'e- stato il riconoscimento uffi
ciale delle tre donne (rispetti
vamente madre, zia e cugine!-
ta della ragazza) uccise da Sil
vano LucinL il custode che do
menica pomeriggio e stato col
to da un raptus. Il rito è stato 
straziante: -E' stato sconvol
gente vedere quei due manti 
annientati dal dolore* ha detto 
un maggiore dei carabinieri 
•vedere quel padre che si avvi
cinava a Sara, la sua bambina. 
Eni cosi graziosa, con i capelli 
a i-archetto e il viso pulito e ri
composto...». 

Oggi i corpi di Ornella Ricci 
Mudasi, 44 anni, della sorella 
gemella Laura Ricci Colombo 
e "Iella piccola Sara Colombo 
-figlia di Laura-verranno sot
toposti all'esame autoptico. La 
dinamica dei tenibile fatto di nue è comunque già chla-

' domenica pomeriggio e 
D custode Silvano Lue Ini - infa
stidito dalle gioiose chiacchie
re delle padrone di casa - si al
za dal letto, impugna la sua 
Smith e Wesson caricata con 
micidiali proiettili «camiciati» e 
sosnde nel locale caldaia della 
elegante villa di via Blxlo. a Co
mo. Qui di fianco, in una stan
za-ripostiglio piacevolmente 
tiepida, si trovano le quattro 
donne. D primo colpo tocca a 
Ornella Ricci: l'uomo le ap
poggia la canna sulla tempia, 
premendo II grilletto. Poi tocca 
a Sara, la ragazzina dodicenne 
che fino a quel pomeriggio era 
sttta la «cocca» del custode. 
Anche per Sara un solo colpo, 
dritto nella nuca indifesa: altri 
due colpi non esplodono. Il 
quinto proiettile è per Elisabet
ta, che scivola a terra agoniz
zante, l'ultimo è per Laura Ric
c i II piombo le spezza la spal
la, ma la donna è ancora viva e 
si trascina sulla scala- potreb
be scappare e salvarsi, ma il 
terre»-la-paralizza e riesce so
lo «gridare. Silvano Lucini non 
ancora pago, toma nel suo ap
partamento (al plano terra 
della stessa villetta) e ricarica 
la pistola, per poi accanirsi 
nuovamente sulle vittime. L'u
nica che ancora si muove è 
Laura Ricci, e lui la finisce con 
una pistolettata alla gola. A 
questo punto Lucini si appog
gili la canna alla fronte, ed è 
tutto finito. Quando, pochi se
condi dopo, arriverà urlando 
la moglie di Silvano Lucini. la 
stanza le si presenterà come 
un mattatoio. Giorgio Colom
bo ed Ermanno Madasì, mariti 
delle due sorelle, non si sono 
aorartl di nulla: riposavano al 
piano superiore. 

'ieri la signora Renata Lucini 
« aiata interrogata dai carabi
nieri di Como. Si e parzialmen
te ripresa dallo choc, anche se 
nel giro di pochi minuti ha vi
sto I annientamento di quattro 
persone a lei molto care. Re
nata Lucini ha confermato 
quei che già domenica si dice
va In paese: suo marito, ex mu-
nf ore con l'hobby della caccia 
e «ielle armi, era stato sempre 
tm tipo molto tranquillo e mai 
avisva dato segni di squilibrio. 

Accordo tra 'ndrangheta e camorra 
per spartirsi diecimila miliardi 
all'ombra dei lavori 
affidati dal ministero della Difesa 

Il 6 maggio il processo 
a una trentina di imprenditori 
accusati di aver manipolato 
le certificazioni anticriminalità 

La mafia sulla scia degli F16 
Subappalti irregolari per la base Nato di Crotone 
Gli appalti supermiliardari della base Nato per gli 
F16, gestiti dal ministero della Difesa e concessi a 
ditte Nos (nullaosta segretezza), sono finiti in parte, 
attraverso subappalti illegittimi, nelle mani della 
mafia. Forse un accordo tra 'ndrangheta e camorra 
per controllare un «affare» da 10.000 miliardi. Rin
viati a giudizio una trentina fra titolari di grandi ditte 
campane e personaggi in odordi mafia. 

DAL NOSTRO INVIATO 

ALDO VARANO 

• i CROTONE. 'Ndrangheta e 
camorra strettamente alleate 
avrebbero già allungato le ma
ni sugli appalti per la costru
zione della base Nato di Isola 
Capo Rizzuto che dovrebbe 
ospitare gli F16 espulsi dalla 
Spagna. Si tratta degli appalti 
direttamente e interamente ge
stiti dal ministero della Difesa, 
che ieri mattina ha spedito a 
Crotone In tutta fretta li genera
le dell'aeronautica Pierpaolo 
Bergami, dell'ufficio di gabi
netto del ministero, l'alto uffi
ciale che ha seguito lin dall'ini
zio la pratica FI 6. «Slamo a 
una nuova conferma clamoro

sa - dice Ubaldo Schifino, ca
pogruppo del Pds in consiglio 
comunale -. Lo stesso Stato 
produce illegittimila e alimen
ta i gruppi affaristici e mafiosi 
che costituiscono ditte di co
modo, appaltataci e subappal-
tatricl, per accaparrarsi i grossi 
investimenti pubblici». 

La conferma dell'infiltrazio
ne maliosa, sulla cui possibili
tà erano stati lanciati ripetuti 
allarmi, s'è avuta con una raffi
ca di decreti di citazione (una 
trentina almeno) che la procu
ra di Crotone ha inviato a im
prenditori, o presunti tali, tutti 
accusati di aver violato le leggi 

sui subappalti manipolando o 
non presentando le necessarie 
certificazioni antimafia che de
vono essere esibite da chi ot
tiene subappalti. Sotto proces
so - il 6 maggio prossimo da
vanti al pretore di Crotone -
sono stati spediti titolari delle 
ditte di Napoli e Caserta che 
hanno vinto gli appalti, oltre 
alle subappaltatrici crotonesi, 
ritenute in odor di mafia. 

I subappalti sono stati con
cessi dalla Socoban, la «Socie
tà costruzione base Nato», su
bentrata alla Fondedile di Na
poli e alla Penzi di Caserta (tra 
loro consorziate). La Fondedi
le si è ora fusa nella Fondedile-
Icla. Quest'ultima, una piccola 
ditta negli anni Settanta, s'è ir
robustita con il terremoto (ha 
eseguito lavori per circa 1.200 
miliardi). È di proprietà di Di 
Falco e Buonanno, i due me
gacostruttori napoletani dei 
Sitali recentemente il ministro 
el Bilancio, Paolo Cirino Po

micino, anche lui di Napoli, ha 
detto: «Sono buoni imprendi
tori che hanno una soia colpa: 
votano De. Sempre che sia una 
colpa fare l'imprenditore e co

noscere il ministro del Bilan
cio». 

I titolari della Socoban (Wol 
Chitls e Giovanni Carnevale, di 
58 e 49 anni, napoletani; Vin
cenzo Penzi e Guido Vecchio
ne, di 54 e 43, di Maddaloni; 
Carlo Mlnnella. 42 anni, di Ca
serta) sono accusati di aver di-
stnbuito subappalti per oltre 
10 miliardi. Una suddivisione 
che secondo gli inquirenti 
avrebbe ngorosamente tenuto 
conto del potere delle «fami
glie» che controllano i territori 
su cui dovrà sorgere la base: 
un tanto agli Arena che domi
nano su Isola Capo Rizzuto. al
trettanto ai Ciampi che co
mandano su Cutro. 

Impossibile tentare di cono
scere altri particolari. Maglione 
sportivo e volto affaticalo, il 
procuratore Elio Costa, che ha 
personalmente diretto tutte le 
Indagini, cui hanno partecipa
to anche gli 007 di Sica, con 
cortese intransigenza ieri mat
tina ha rifiutato qualsiasi com
mento, rispondendo no a tutte 
le richieste di intervista piovute 
dai giornali nazionali. Ma il 

tam tam delle indiscrezioni 
racconta di possibili clamorosi 
sviluppi. L'irregolarità dei su-1 
bappalti tira in ballo le autorità 
militari che avrebbero dovuto 
controllare le procedure. Il co
mando dell'aeronautica di Ba-
n. in particolare, che ha la di
rezione dei lavori e potere di 
giurisdizione sui terreni della 
base. 

Chi ha visto le carte parla di 
irregolarità macroscopiche, di 
espedienti «ingenui e superfi
ciali», come se a farla da pa
drona fosse stata la convinzio
ne che nessuno avrebbe osato 
ficcare il naso in appalti gestiti 
dalla Difesa e concessi a ditte 
•Nos», il nullaosta segretezza 
indispensabile per lavorare in 
costruzioni militari. Ma non è 
questa l'unica stranezza. I «de
creti di citazione» sono del 1° 
febbraio. Ma da quando auto
rità politiche e militari sapeva
no che sui lavori avevano al
lungato le mani le cosche ma
fiose? Taglio degli alberi e 
sbancamenti sono interrotti 
dallo scorso novembre. A Cro
tone già allora circolava voce 
che vi fossero problemi di ma

fia. Ma Giancarlo Sitra, sindaco 
Pds di Crotone, quando lo 
scorso 12 dicembre chiese 
conto sul perché del fermo dei 
lavori, si senti rispondere dal 
generale Bergami, presenti il 
tenente colonnello Carlo Pelu-
so e altri ufficiali dell'aeronau
tica, che «sono stati in questo 
periodo sospesi per le avversi
tà atmosferiche verificatesi nei 
giorni scorsi». Da qui l'inquie
tante ipotesi, che però non ha 
trovato alcuna conferma uffi
ciale, che qualcun o abbia ten
tato di guadagnar tempo per 
mettere tutto a tacere, magari 
facendo svolgere i lavori senza 
andare tanto per il sottile sulle 
documentazioni pur di poterli 
portare a termine senza intop
pi. 

«Fermo restando che I intero 
consiglio comunale aveva 
chiesto una moratoria per veri
ficare la possibilità di non fare 
la base - dice Giancarlo Sitra 
-, avevamo chiesto garanzie 
sull'Impatto ambientale e sulla 
trasparenza negli appalti. An
cora non ci ha risposto nessu
no». 

Ancora una tragedia in uno zoo privato nel Reggiano. La vittima colpita da una zampata al collo ; 
Si ripropone il problema degli animali tenuti in cattività. Polemiche sull'accaduto 

Leopardo uccide giovane guardiano 
Un leopardo ha ucciso con una zampata un giova
ne inserviente che gli stava portando il cibo. Il fatto è 
avvenuto verso mezzogiorno di ieri, a Correggio, al
l'interno dello «Zoo emiliano», una struttura specia
lizzata nell'allevamento e nella commercializzazio
ne di ogni genere di animali. 11 giovane. Massimo 
Ghidoni, 2) anni, vi lavorava da qualche tempo. In
dagini della polizia e della magistratura. 

». , h $,*. j , *.* * ,t d , « i V\ tì j„t i <>» , i v «fi' ' , M L 

DALLA NOSTRA REDAZIONE 

OTILLO INCERTI 

t a REGGIO EMILIA. Addos
sato alla rete della sua gab
bia, un leopardo si crogiola 
al sole che fa brillare la neve 
sulle campagne di Budrio, 
paesino del Correggese, po
chi chilometri e a nord est di 
Reggio. Poco fa un altro teo
pardo dello «Zoo Emiliano» è 
uscito da una di queste gab
bie e ha aggredito, ucciden
dolo, un giovane di 21 anni, 
Massimo Ghidoni. che gli sta
va portando il pasto. Lascia 
padre, madre e due sorelle. 
Non si sa ancora se il giovane 
inserviente, che abitava nella 
frazione di Lemizzone, sia 
morto immediatamente, per 
dissanguamento o durante il 
trasporto in ospedale come 
si afferma nella versione uffi
ciale. Una zampata lo ha col
pito al collo. E' certo che e 
stato portato via soltanto do
po circa 45 minuti dal primo 
allarme, perchè II felino con
tinuava ad aggirarsi nel re
cinto del grosso allevamento 

di animali, feroci e non. Solo 
l'autopsia potrà stabilire co
m'è morto Ghidoni. Intanto 
ci sono già polemiche: sull'a
zione iniziale dei carabinieri, 
e su questa struttura che, nel
la campagna reggiana, tra 
casolari, mucche, galline e 
maiali, commercializza ani
mali di ogni «calibro», da 
tranquilli cani e gatti a felini 
molto più grossi e pericolosi 

Una gigantesca tigre fissa
va ieri, dopo il dramma, la 
folla che si era raccolta attor
no all'Ingresso dello zoo. An
che questa, indifferente, al 
sole. Il leopardo che ha ucci
so Massimo, pesava circa un 
centinaio di chili. Nessuno 
sembra essere stato testimo
ne del fatto. A quanto pare. 
Massimo deve aver aperto II 
cancelletto per portare nella 
gabbia, una delle tante che 
racchiudono I (elini, la razio
ne di cibo. Il felino è uscito 
fuori: un balzo, una micidiale 
zampata, e il giovane è rima

sto a terra. Il colto squarciato, 
mentre il leopardo si nascon
deva anniento dello zoo, 
una struttura lunga un centi
naio di metri e larga una cin
quantina. 

L'allarme è stato dato ver
so mezzogiorno: carabinieri 
e polizia accorrono sul posto 
mentre, nell'ipotesi che il fe

lino sia riuscito a saltare la re
cinzione dello zoo e a darsi 
alla fuga nelle campagne, 
vengono chiamati elicotteri 
dei vigili del fuoco, della poli
zia, deli'elisoccorso. Un ca
rabiniere entrato nello zoo 
vede la belva e spara una raf
fica, ma a quanto pare non 
riesce a ferire in modo signifi

cativo l'animale, che spari
sce fulmineamente. La strut
tura dello zoo è una specie di 
giungla artificiale, le costru
zioni e le gabbie disegnano 
un meandro di stretti passag
gi, dove addentrarsi, anche 
armati, è oggettivamente pe
ricoloso. Si cerca di mettere a 
punto una azione di «rastrel

li giovane 
tnswvtent* 
ucciso dal 
leopardo 
a Budrio 
mentre viene 
trasportato 
all'ospedale 

lamento», nell'ipotesi che il 
felino sia ancora 11. 

Alle 12,45 un tiratore scel
to della polizìa, Ennrico Ci-
vran, con 11 collega Paolo 
Fortesini, entra, imbraccian
do l'M 12, nel recinto. Chiude 
un cancello che delimita la 
parte anteriore dello zoo, nel 
quale il felino sicuramente 
non c'è, e da modo ai soc
corritori della Croce verde di 
prelevare il Ghidoni. Poi ini
zia il «safari» nella parte retro
stante. Civran ispeziona 1 vari 
box aperti «No avuto un sob
balzo, in uno di questi mi so
no trovato di fronte un gigan
tesco alano. Poi, nella pe
nombra, ho visto due occhi 
fosforescenti: era il leopardo, 
ha ruggito. Ho chiusoli can
celletto della gabbia». Il feli
no è stato poi addormentato 
con cinque «cerbottane» di 
anestetico. La magistratura 
ha aperto una inchiesta. 
Sembra tra l'altro che il Ghi
doni lavorasse a compenso, 
non regolarmente assunto. 

«Ludwig» 
Furiai, e Abel 
torneranno 
in carcere 

Marco Furlan (nella foto) e Wolfang Abel, condannali a 27 
anni di reclusione per alcuni dei 15 omicidi firmati -Ludwig», 
dovranno tornare in carcere. La corte di cassazione, presie
duta da Corrado Carnevale, ha infatti confermato la condan
na del giudizio di secondo grado. Intanto Marco Furlan e 
scomparso da a Casale di Scodosia, paese del padovano 
dove si trovava in soggiorno obbligalo. L'ultima volta che è 
stato visto è stato alle ore 20 di venerdì sera, quando è anda
to a firmare il registro dei carabinieri. Anche Abel si trova in 
soggiorno obbligato, a Mestnno, sempre in provincia di Pa
dova. 

Benzinaio 
uccide 
un rapinatore 
a Lecce 

Dissequestrate 
le bottiglie 
di Acqua Panna 
a Lecce 

Augusto Limpeno, venti
treenne di Taranto, è sialo 
ucciso mentre tentava di ra
pinare un benzinaio con 
una fucilata al petto. A spa
rare è stato il gestore della 
stazione di servizio, Cosimo 

« » . ^ ^ ^ _ a ^ _ > ^ . » ^ _ _ Petrelii di 61 anni, che negli 
ultimi tempi aveva subito di

verse rapine. L'episodio è accaduto alla penferia di Monte-
ronl, comune ad una decina di chilometn da Lecce, in una 
stazione di nfomimento «Agio». Con la stessa arma, un fucile 
regolarmente dichiarato, l'uomo ha tento un altro rapinato
re che è stato ricoverato, nella serata di len. nell' ospedale dì 
Campi Salentina, distante una ventina di chilometn da Mon
terò™. Di lui si conosce solo il cognome: D'Agostino. Il rapi
natore ha riportato (ente al torace, ad una eamba e ad una 
mano: i medici si sono riservati la prognosi. Indagini sono in 
corso per stabilire con quale mezzo l'uomo sia stato accom
pagnato al >pronto socccorso» dell'ospedale perchè la vettu
ra sulla quale i rapinatori -in tutto quattro - si sono allontana
ti dalla stazione di servizio, una «Fiat uno», è stata trovata ad 
alcune centinaia di metri dal luogo della tentata rapina. Nel
la vettura sono state riscontrate numerose tracce di sangue. 
A quanto si è poi appreso, Petrelii ha sparato contro i rapi
natori dopo che questi avevano minacciato un suo dipen
dente, chiedendogli di consegnare l'incasso, pistole alla 
mano. 

Revocato, da sabato 9 feb
braio il sequestro di partile 
d'acqua minerale «Panna» in 
provincia di Lecce. Il provve
dimento era stato preso dal 
Jiiudice Guglielmo cataldi i 1 
ebbraio, dietro le proleste 

' di privati che avevano de
nuncialo il contenuto ma

leodorante dì alcune bottiglie. Le analisi su altre bottiglie, 
anch'esse risalenti all'agosto dello sorso anno, hanno stabi
lito la «saltuarietà» delle alterazioni e hanno disposto il ioro 
dissequestro. 

La sezione veneziana di «Ita
lia Nostra» ha rivolto un ap
pello al ministro dei beni 
culturali e ambientali, Ferdi
nando Facchiano. «È urgen
te e necessario - scrive nel 
comunicato - l'intervento 

• a a » » - ^ — _ » _ _ • • _ • • • dei ministro per mantenere 
la carica e difendere un fun

zionario che si è battuto, e vuol continuare a farlo, per la sal
vaguardia di Venezia e anche per predisporre un rinnovato 
impegno per potenziare la soprintendenza della citta». Il 
funzionario di cui si parla £ la soprintendente ai beni am
bientali e architettonici della citta lagunare. Margherita As
so, trasferita a Roma, con una promozione strategica, un an
no prima del suo pensionamento. 

Il tribunale dì Cagliari ha in
flitto tredici mesi di reclusio
ne e cinque milioni di multa 
ad un operaio disoccupato 
che venne trovato in posses
so di mezzo grammo d'eroi
na. Fabrizio toni, questo fl 

•_•••»•—^__no>^^— nome dell'imputalo, ha 31 
anni ed e nativo di Selargius, 

in provincia di Cagliari. Previa concessione della condizio
nale, ha patteggialo la condanna con il pubblico ministero. 
L'uomo, accusato di detenzione e spaccio di stupefacienti, 
ha cosi riacquistato la liberta. 

Italia Nostra 
difende 
la soprintendente 
Margherita Asso 

Per mezzo grammo 
di eroìna 
patteggia 13 mesi 
di prigione 

Rapinato 
il figlio 
delrex sindaco 
VttoCiandmino 

re) e poi sono fuggiti con 
nera nelle aule giudiziarie 
processi 

Si costituisce 
dopo aver ucciso 
la moglie 
a coltellate 

Il Tiglio ventottenne dell'ex 
sindaco di palermo Vito 
Ciancimino, Massimo, è sta
to rapinato domenica sera 
sotto la sua abitazione in via 
Sciuti. Due giovani armati di 
pistola l'hanno obbligato a 
consegnare loro tutti i soldi 
che aveva (circa 700mila U-

un ciclomotore. Il padre Vito tor-
a maggio, come imputato di due 

Un operaio di 32 anni. Giu
liano Silvestri, ha ucciso a 
coltellate la moglie Morena 
Barbieri dì 28 anni II tragico 
episodio è avvenuto verso le 
19.30 di domenica in un ap
partamento di Lissone (in 

wmmmmm^^^mmmm^t^mm via Ciro Menotti 11), in pro
vincia di Milano. Dopo un li

tigio, la donna è stata colpita con almeno dieci coltellate al 
torace. Prima di costituirsi ai carabinieri locali, l'uxoricida ha 
vagato per alcune. 

QIUSIPPK VITTORI 

Lo specchio d'acqua vicino a Napoli è proprietà privata dal 1750 

In vendita il lago di Ulisse e di Enea 
L'Averno diventerà un club per miliardari? 
U;lago d'Averno è in vendita. Anche se gli interessati 
smentiscono categoricamente, viene anche precisata 
la cifra (due miliardi e 600 milioni) che verrebbe pa
gata per lo specchio d'acqua, che dovrebbe diventare 
un esclusivo «club» con tanto di portkciolo, punti pe
sca, campi di tennis e alberghi. L'associazione am
bientalista «Federmediterraneo» sostiene però che il 
lago fa parte del patrimonio demaniale. 

PALLA NOSTRA REOAZtONE 

VITO FAENZA 

• i NAPOLI. Greci e romani 
ardevano fosse la porta del
l'Ade. Di D. secondo Omero, 
Ulisse scese negli Inferi. Di ti è 

f issato Enea per visitare il 
«taro con la guida della Si

billa Cumana. E il luogo in cui. 
come racconta Virgilio nel VI 
Baro dell'ErwKte, «uscta dalla 
sua bocca all'aura un fiato an
zi una peste, a cui volar di so-
S a con la vita agli uccelli era 

«rdetto». U lago d'Averno, 
luogo mitico dell'antichità, 

che in epoca romana grazie ai 
canali navigabili realizzati da 
Agrippa divenne un grande 
arsenale per la flotta augu-
stea, e in vendita e sta per di
ventare un grande club priva
to, naturalmente di gran lusso 
con porto turistico, alberghi, 
attrezzature, ristoranti, punti 
pesca. 

Il lago, incredibile ma vero, 
è proprietà privata, e gli eredi 
del cavalier Giuliano Potilo, 
scomparso di recente, marte

dì scorso hanno liquidalo il 
socio di minoranza della 
•Gondola srl». proprietaria del 
lago, sciogliendo la società. 
L'operazione, ma tutti gli inte
ressati lo smentiscono con 
veemenza, prelude alla for
mazione di un nuovo sodali
zio che dovrebbe chiamarsi 
•Country club», una società 
della quale dovrebbe far parte 
anche Raffaele Cardino (co
struttore edile, proprietario di 
un albergo che si affaccia sul 
lago oltre che di un supermer
cato). Il patromonlo della so
cietà dovrebbe essere costitui
to, oltre che dallo specchio 
d'acqua e da buona parte del
le sponde, anche da un risto
rante e da altre infrastrutture. 
Il costo dell'intera operazione 
dovrebbe oscillare intomo ai 
due miliardi e 600 milioni. Gli 
eredi del cavalier Polito affer
mano pero che si tratta solo di 
un cambiamento di società, 
dovuto a divergenze di idee 

con alcuni soci di minoranza. 
L'imprenditore Raffaele Car
dino dal canto suo sostiene 
che non c'è nulla di vero e 
che. anzi, gli eredi di Giuliano 
Polito rifiutano qualsiasi ipote
si di vendita dell area lacustre. 

Il lago d'Averno divenne di 
proprietà privata nel 1750, 
quando i Borboni lo «regalaro
no» a una lacoltosa famiglia di 
Pozzuoli II regalo compren
deva anche le sponde e alcuni 
terreni. La proprietà del lago 
venne, però, ufficializzata al
l'inizio di questo secolo, e da 
allora qualsiasi acquisizione 
dello speccio lacustre al de
manio e stabi vanificata dagli 
Ineccepibili documenti di pro
prietà. 

La notizia della vendita del
lo specchio d'acqua ha solle
vato le proteste di un'associa
zione ambientalista della zo
na, la Federmediterraneo, la 
quale sostiene in un suo do
cumento che, in base al codi
ce della navigazione, il lago 

d'Averno non pud che appar
tenere al demanio marittimo, 
visto che e collegato al mare 
da un piccolo canale. L'asso
ciazione ha anche invitato la 
procura della Repubblica di 
Napoli ad aprire un'inchiesta 
sui titoli di proprietà del lago e 
sul suo accatastamento e a 
bloccare, in questo modo, 
ogni ipotesi di cessione dello 
specchio d'acqua. 

In ogni caso "area del lago 
dovrebbe essere protetta non 
solo dalla legge 1089 del 
1939. ma anche dalla più re
cente legge Galasso. Cosi 
qualunque costruzione o in
sediamento dovrà sottostare 
alle autorizzazione degli enti 
statali preposti alla tutela del 
territorio. Se queste sono le 
premesse, la vicenda della 
vendita del lago di Avemo sa
rà molto lunga, e la storia del
la cessione sembra essere so
lo la prima puntata di una lun
ga telenovela. 

E il Casinò sbanca il Comune 
tm GENOVA. Pub un consiglio 
comunale riunirsi per discute
re di iella? PuO e deve, se - co
me accadrà domani sera a 
Sanremo - all'ordine del gior
no ci sarà la iella di un giocato
re che, in un paio di notti bra
ve, ha perduto alla roulette la 
bellezza di sei miliardi; se 1 sei 
miliardi il giocatore In questio
ne non li aveva, non 11 ha, e se 
li è giocati sulla parola grazie 
ad un fido megagalattico con
cessogli dalla stessa casa da 
gioco; e se, infine - essendo 
mista (pubblico/privata) la 
gestione del casino- la iella del 
giocatore e la spericolatezza 
del fido finiranno per pesare 
più o meno direttamente sulle 
casse comunali. Come è ovvio, 
dunque, la seduta di domani 
sera del consiglio comunale di 
Sanremo sarà incandescente, 
anche perchè sull'onda della 
disavventura del giocatore, si 
rinfocoleranno le polemiche 
politiche di sempre: da un lato 
comunisti ed ex - che volevano 
una gestione interamente pub
blica, con la costituzione di un 
ente rappresentativo di tutti gli 
enti locali interessati - dall'al-

Della grandissima sfortuna di Gino Pilota, l'imprenditore 
abruzzese che ha perduto sei miliardi alla roulette, si oc
cuperà prossimamente il consiglio comunale di Sanre
mo. 0 meglio: essendo mista - pubblica e privata - la ge
stione della Casa da gioco, la civica amministrazione 
dovrà chiedere conto dell' enorme e spericolato fido 
concesso al giocatore. «I debiti di gioco - dichiara il di
rettore del Casinò • sono solo obbligazioni morali». 
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tro democristiani, socialisti e i 
loro alleati che hanno voluto la 
gestione mista perchè più 
•snella», meno «paralizzante», 
più disponìbile a dare credito e 
fiducia ai giocatori per incre
mentare il gioco. Appunto. Ma 
torniamo ai fatti; è ormai ben 
noto che a riscuotere sconsi
deratamente credito e fiducia 
fino ad un ammontare di sei 
miliardi è stato il cinquantenne 
Gino Pilota, abruzzese, esclusi
vista della Benetton per la Ger
mania, assiduo delle scuderie 
di Formula Uno, già patron 
della squadra pescarese di pal
lanuoto (che sotto la sua pre
sidenza, due anni ta, vinse lo 

scudetto), frequentatore abi
tuale ( e fino ad una settimana 
fa assai coccolato) della casa 
da gioco della città dei fiori. 
Tutto è cominciato con due se
rate «buone», in cui Pilota, pun
tando sistematicamente sugli 
ultimi dodici numeri della rou
lette, ha vinto più di un miliar
do e mezzo; poi la fortuna gli 
ha voltato le spalle, il giocatore 
si è Intestardito, il casino gli ha 
aperto credito per consentirgli 
di continuare la sua sfida e il 
giocatore è andato avanti spro
fondando nel baratto dei sei 
miliardi perduti. Solo iella e 
troppa cicca ostinazione? Tra 
le lacrime del tardivo rinsavì-
mento Pilota ha puntato II dito 

accusatore su un congegno 
meccanico della roulette che 
sarebbe effettivamente risulta
to difettoso. Quanto ai sei mi
liardi, pare che tra giocatore e 
casa da gioco sia stato rag
giunta una transazione dietro 
le quinte: Pilota pagherà un 
miliardo, il resto sarà azzerato, 
o meglio* congelato», a patto 
che l'imprenditore non sì ac
costi più a quei tavoli verdi. 
«Perchè - sottolinea il direttore 
generale del casinò Piero Con
ca, manager detta società che 
gestisce il Casinò - i debiti di 
gioco sono obbligazioni mora
li, impegni d'onore senza tute
la giuridica». Il problema, però. 
è che i cinque miliardi in rosso 
companranno comunque nel 
bilancio della casa da gioco 
pesando tra le passività. Se
condo voci raccolte in Comu
ne essendo impossibile can
cellarla il giocatore sarebbe 
comunque costretto a pagarla. 
Ciò che è prevedibile è, in ogni 
caso, che in consiglio comu
nale qualcuno chieda la testa 
di chi è assunto la responsabi
lità dell'enorme apertura di 
credito a favore di Gino Pilota. 
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